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I DIRITTI FONDAMENTALI DEGLI IMMIGRATI 
NELL’ORDINAMENTO COSTITUZIONALE ITALIANO  
 
CHI E’ il SOGGETTO dei DIRITTI?   
IMMIGRATO persona che vive in un paese diverso da quello di origine per svolgere 
un lavoro, un periodo di studio, per ricongiungersi con i familiari che si 
trovano in questo paese, motivi religiosi, ecc.; nell’utilizzo comune e 
mediatico del termine c’è una caratteristica sociologica determinante: 
provenienza da un paese povero del mondo verso un paese ricco 
(diverso un americano e un senegalese)  
STRANIERO nel diritto costituzionale comparato la definizione è negativa, nel 
senso che è straniero chi non ha la cittadinanza del paese in cui si trova 
a passare o a vivere  straniero come non cittadino.  
Tale definizione non è unitaria, in quanto le persone che si trovano in 
Italia senza cittadinanza italiana, possono essere in posizioni giuridiche 
molto diverse, e due in particolare:  
a) cittadini comunitari: non hanno la cittadinanza italiana ma hanno la 
cittadinanza di uno stato membro della UE (es. un francese o un 
rumeno) 
b) cittadini extracomunitari: sono cittadini di un paese terzo, non 
membro della UE. (es. un senegalese)  
 status giuridico dei cittadini comunitari ed extracomunitari, come vedremo a breve, è 
diverso. 
 non c’è necessariamente coincidenza tra il concetto di “immigrato” e quello di “straniero”: 
es. rumeno e cinese sono entrambi immigrati ma il primo è cittadino comunitario, il secondo 
extracomunitario; hanno quindi diritti differenti; oppure canadese/statunitense: sono stranieri 
ma non ci rivolgiamo a loro come immigrati…  
 anche limitando il termine “straniero” al cittadino extracomunitario, anche questo soggetto 
può trovarsi in posizioni amministrative molto diverse tra loro, a seconda del suo rapporto con 
legislazione sull’ingresso e il soggiorno nello Stato italiano, e in particolare: a) regolare; b) 




 (“clandestino” è un termine giuridico?  giuridicamente non esistono 
“clandestini”) 
 A LIVELLO GIURIDICO SI PARLA IN SENSO TECNICO DI “STRANIERO” E 
NON DI IMMIGRATO.  
 IL TERMINE STRANIERO NON E’ UNIVOCO. E QUINDI IMPORTANTE CAPIRE 
SEMPRE DI CHI SI STA PARLANDO.  
 LA LEZIONE SI CONCENTRA SULLO STATUTO DELLO STRANIERO 
EXTRACOMUNITARIO.  
 
DI QUALI DIRITTI STIAMO PARLANDO? 
DIRITTI FONDAMENTALI diritti che appartengono ad ogni individuo in quanto 
essere umano (dimensione etica) e sono riconosciuti in 
Costituzione, ovvero nell’ordinamento costituzionale 
positivo (dimensione giuridica). 
 
Le Costituzioni della seconda metà del novecento, sia quella dell’immediato dopo guerra (FR, 
1946 e 1958; GERM, 1949; ITA 1948), sia quelle più recenti (SPA, 1978; PORTOG, 1976; 
GRECIA 1975), si basano sul riconoscimento della dignità umana – c.d. principio 
personalista – come valore fondante del patto costituzionale; ciò significa che l’ordinamento 
costituzionale ha senso in quanto si propone di proteggere e rendere effettivi un corpus di 
diritti che spettano all’individuo in quanto essere umano (es. art. 2 Cost. Ita “repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo”). 
Sempre nella seconda metà del novecento, anche a livello internazionale e sovranazionale 
sono stati riconosciuti i diritti che spettano alla persona in quanto tale segnando una svolta 
epocale nell’ordinamento internazionale nel quale per la prima volta emerge l’individuo come 
soggetto di diritto e non solo gli Stati (si parla in questo caso più propriamente di diritti umani 
e di processo di internazionalizzazione dei diritti umani).   
 
Quindi tanto le Costituzioni delle moderne democrazie quanto le Carte internazionali sui 
diritti umani, contengono un catalogo più o meno ampio di diritti civili, politici e sociali che 
in principio sono riconosciuti ad ogni persona (si parla in questo senso di universalità dei 
                                                 
1
 Persone che entrano nel territorio di uno stato senza rispettare la legislazione sull’ingresso e il soggiorno 
oppure coloro che sono entrati per vie legali ma poi permangono nel territorio in condizioni di irregolarità (ad es. 
perché è scaduto il permesso di soggiorno  e non sono in condizione di rinnovarlo). 
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diritti).  questi diritti sono riconosciuti anche allo straniero? se sono riconosciuti ad ogni 
persona devono essere riconosciuti anche allo straniero, perché l’essere persona prevale sulla 
condizione di straniero
2
.   
La logica universale dei diritti fondamentali è stata quindi rivoluzionaria e ha promosso nel 
tempo una progressiva equiparazione tra diritti del cittadino e diritti dello straniero; però, 
nelle carte costituzionali, come del resto in quelle internazionali, nonostante di regola i diritti 
fondamentali spettano ad ogni essere umano – le norme si riferiscono a “tutti”, “ognuno”, 
“nessuno”, “ogni persona” oppure hanno una forma impersonale – es. la libertà personale è 
inviolabile (art. 13 ITA) – alcuni diritti sono stati testualmente riservati solamente al cittadino.  
 
In particolare, sia nelle Costituzioni che nelle carte internazionali sui diritti umani, la libertà di 
circolazione e i diritti politici, in particolare di voto, spettano al solo cittadino (ITA artt. 16 e 
48; Carta di NIZZA
3
 artt. 45 e 39 (+ TFUE
4
 art. 20, 21.1, 22). Esiste quindi uno iato fra diritti 
dell’uomo e diritti del cittadino, che nonostante il principio di universalità, non coincidono. 
Inoltre, limitandoci ad una mera lettura del testo costituzionale, vediamo come alcuni diritti 
fondamentali sono intestati al cittadino; da una Costituzione all’altra possono esserci delle 
differenze, anche significative: ad es. i diritti di riunione ed associazione sono intestati alla 
lettera ai cittadini in Italia (artt. 17 e 18) ma aperti a tutti in Spagna (artt. 21 e 22); il principio 
di uguaglianza è riferito a tutti in Germania (art. 3) mentre ai soli cittadini in Italia e Spagna 
(rispettivamente artt. 3 e 14).  
 
Come bisogna interpretare la lettera di questi articoli costituzionali? Qual è l’ambito 
soggettivo
5
 di questi diritti costituzionali testualmente riferiti ai cittadini?  
Fino a che punto il carattere universale dei diritti fondamentali è valido anche per gli 
stranieri? E per quali stranieri? Sia i regolari che gli irregolari?  
 
La Costituzione non risponde in modo univoco e definitivo a tutte queste domande; definisce 
certamente un criterio generale, che è quello del principio di universalità (= i diritti 
fondamentali a tutti a prescindere dalla cittadinanza) ma poi può essere interpretata in 
                                                 
2
 In questo senso, il fenomeno di internazionalizzazione dei diritti umani ha un impatto rivoluzionario sullo 
statuto dello straniero che fino ad allora era definito solamente secondo la logica del diritto internazionale 
tradizionale: lo statuto dello straniero era il risultato degli obblighi che ad es. lo Stato X aveva nei confronti di un 
cittadino dello Stato Y che si trovava sotto la propria giurisdizione. 
3
 Carta di Nizza = Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea; 
4
 TFUE = Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea.  
5
 Per ambito soggettivo intendiamo quali soggetti sono riconosciuti come titolari di un dato diritto.  
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modo diverso, sia rispetto all’individuazione dei diritti fondamentali in un ordinamento 
costituzionale dato – i diritti sociali ad es. sono diritti fondamentali? – sia rispetto al 
riconoscimento dei diritti fondamentali anche allo straniero (ambito soggettivo).  
 
In altri termini lo statuto costituzionale dello straniero non è desumibile in modo univoco dal 
dettato costituzionale; assume quindi un ruolo fondamentale l’interpretazione data dalle 
Corti costituzionali in sede di giudizio di costituzionalità delle norme che riguardano i diritti 
fondamentali e in particolare i diritti degli stranieri. E’ dalla giurisprudenza costituzionale 
infatti che possiamo capire ad esempio: 
a) se siamo di fronte ad un diritto fondamentale riconosciuto a tutti in quanto essere umani
6
; 
b) se nonostante un diritto costituzionale sia testualmente riconosciuto al cittadino possa 
essere riconosciuto, in via interpretativa, ad oggi essere umano, e quindi anche allo straniero, 
per la sua natura di diritto della persona, ovvero per la sua connessione con il principio di 
dignità umana.  
 
Il punto di partenza è comunque il dettato costituzionale. La Costituzione italiana prevede che 
“la condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei 
trattati internazionali” (art. 10.2 Cost
7
). Quindi, la legge che disciplina la condizione 
giuridica dello straniero deve rispettare non solo le norme costituzionali relative ai diritti 
fondamentali ma anche le convenzioni internazionali sui diritti umani. 
L’art. 2 Cost. stabilisce che la “Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo…”. L’art. 3, sul principio di uguaglianza, però, come abbiamo già detto, è 
testualmente riservato ai soli cittadini.  
Cosa dovremmo dedurre? Che nel nostro ordinamento costituzionale il principio di 
uguaglianza sia riconosciuto ai soli cittadini? Se così fosse il principio cardine dei diritti 
fondamentali, ovvero quello di universalità, sarebbe violato… 
                                                 
6
 Ad es. che il diritto all’istruzione sia un diritto fondamentale, strettamente connesso con la dignità umana, in 
quanto strumento principe per lo sviluppo della personalità umana è stato dichiarato dalla Corte nella sent. 
215/1987. La Corte basa il diritto all’istruzione sull’art. 34 Cost. ita in combinato disposto con gli art. 2 e 3.2 
Cost. 
7
 Si tratta di una riserva di legge c.d. rinforzata: la costituzione stabilisce che lo statuto giuridico dello straniero 
debba essere disciplinato con legge (e quindi non con altre fonti giuridiche, come ad es. circolari ministeriali) e 
che questa legge debba rispettare il diritto internazionale (sia quello generale che le convenzioni). In particolare 
quindi la legge dovrò rispettare le carte internazionali sui diritti umani.  
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Come ha interpretato queste norme costituzionali la Corte? Essa è stato chiamata più volte a 
pronunciarsi sulla questione del riconoscimento agli stranieri dei diritti costituzionalmente 
sanciti, ed ha elaborato una giurisprudenza costante
8
 che può riassumersi come segue:  
 i diritti fondamentali spettano a tutti, stranieri e cittadini, in condizione di assoluta 
parità, perché sono garantiti da un lato dall’art. 2 Cost. e dall’altro dalle carte 
internazionali sui diritti dell’uomo in base all’art. 10.2 che ad esse rimanda. 
Questo significa che la Corte, grazie ad una lettura combinata degli artt. 3, 2 e 10 
della Cost., ha interpretato in modo estensivo il riferimento testuale ai “cittadini” 
nell’art. 3: ovvero nonostante sia testualmente riferito ai cittadini il principio di 
uguaglianza si applica anche agli stranieri, ma solamente limitatamente ai diritti 
fondamentali. 
 l’uguaglianza nella titolarità dei diritti fondamentali – riconosciuti a cittadini e 
non cittadini in condizione di parità – non esclude che differenze di fatto possano 
giustificare, nel rispetto del principio di ragionevolezza, una differenziazione 
nell’esercizio di una dato diritto da parte di cittadini e stranieri (o anche tra 
“categorie” diverse di stranieri, ad es. regolari ed irregolari)
 9
. Infatti, il principio 
di uguaglianza, nella prospettiva della ragionevolezza, richiede al legislatore di 
trattare in modo uguale situazioni uguali e in modo diverso situazioni diverse
10
. Le 
eventuali differenziazioni nell’esercizio di un diritto fondamentale dovute a 
                                                 
8
 Le sent. costituzionali che riguardano lo statuto costituzionale dello straniero sono innumerevoli e in particolare 
sono aumentate dalla metà degli anni novanta quando il fenomeno migratorio è cominciato a diventare più 
consistente. Segnaliamo, a titolo esemplificativo, le prime (Sentt. cost. 120/1967, 104/1969, 62/1994) una delle 
più importanti tra quelle più recenti (432/2005) e una delle ultime (148/2008).  
9
 Prendiamo l’esempio del diritto alla libertà personale, diritto fondamentale della persona, tutelato dall’art. 13 
Cost. ita. Anche gli stranieri irregolari sono titolari di tale diritto fondamentale; tuttavia se trovati in situazione 
irregolare nel territorio italiano possono essere trattenuti nei Centri di identificazione ed espulsione (CIE) ai fini 
di disporre concretamente l’espulsione (quindi non perché hanno commesso un reato). Un italiano, un cittadino 
comunitario o anche uno straniero regolare non possono essere trattenuti nei CIE, quindi questo trattamento è 
applicabile solo agli stranieri extracomunitari irregolari. Tale differenza di trattamento è giustificabile sono dalla 
diversa situazione di fatto in cui si trovano gli stranieri extracomunitari irregolari che è appunto la situazione di 
irregolarità. L’istituto del trattenimento costituisce una violenza della libertà personale degli stranieri irregolari? 
La Corte cost. ha ritenuto che non si tratta di violazione ma di limitazione; ha stabilito che costituendo l’istituto 
del trattenimento una delle “altre restrizioni della libertà personale” previste dall’art. 13 Cost. deve avere le 
garanzie costituzionali previste in questi casi (decisione dell’autorità giudiziaria; solamente in casi di eccezionali 
e di urgenza previsti dalla legge può essere disposto dall’autorità di pubblica sicurezza e poi convalidato entro 48 
ore dall’autorità giudiziaria) (cfr. sent. 105/2001).  Quindi qualsiasi straniero è titolare della libertà personale e se 
questa viene limitata deve essere fatto secondo le garanzie previste dalla Cost. nei casi di limitazione della libertà 
personale. La disciplina dell’esercizio di tale diritto può essere diversa in considerazione di situazioni di fatto 
diverse.   
10
 Il principio di uguaglianza vieta infatti le distinzioni salvo che non siano ragionevolmente giustificate; vieta 
quindi le distinzioni irrazionali. Ovviamente, la Corte, in sede di giudizio di costituzionalità, può apprezzare 
(giudicare) la ragionevolezza delle scelte del legislatore: se ad es. ravvisa che una trattamento differenziato non è 
giustificato, non è razionale, ad es. perché non è determinato da situazioni di fatto diverse, può ravvisare 
l’incostituzionalità di tale norma per violazione del principio di uguaglianza.  
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differenze di fatto sono disciplinate dal legislatore nella sua discrezionalità ma nel 
rispetto del principio di ragionevolezza.  
 per gli altri diritti, ovvero quelli non fondamentali, non vale il principio di 
uguaglianza: in principio, il legislatore può stabilire, a sua discrezione, differenze 
di trattamento non solo tra cittadini e stranieri ma anche tra cittadini comunitari ed 
extracomunitari, oppure extracomunitari regolari o irregolari, o ancora regolari che 
risiedono in Italia da periodi di tempo diversi. Tali differenze di trattamento non 
devono però compromettere l’esercizio dei diritti fondamentali; 
 qualsiasi differenza di trattamento, sia essa rispetto a diritti fondamentali o a diritti 
non fondamentali, deve essere comunque ragionevole. Ovvero, in base al principio 
di ragionevolezza, qualsiasi regime differenziato deve essere giustificato da una 
motivazione non palesemente irrazionale. Ad es. l’esclusione del non cittadino da 
prestazioni sociali “aggiuntive”, non connesse all’esercizio di diritti fondamentali, 
come ad es. il trasporto pubblico gratuito per invalidi al 100%, è arbitraria perché 
non c’è nessun motivo ragionevole per escludere gli stranieri dai beneficiari di 
quella provvidenza sociale. Se infatti, il fine di quella provvidenza sociale, la sua 
ratio, è quella della solidarietà sociale nei confronti degli invalidi, per quale 
motivo uno straniero invalido non dovrebbe beneficiare di quel atto di solidarietà 
sociale? Il trattamento differenziato deve essere adeguato rispetto al fine, alla ratio, 
del provvedimento. (cfr. sent. 432/2005, considerato in diritto n. 5.1).  
 
 emerge che nella giurisprudenza costituzionale italiana, in linea con quelle degli altri paesi 
democratici, grazie soprattutto ad un’applicazione oggettiva del principio di uguaglianza che 
richiede che ogni differenza di trattamento sia comunque ragionevole, ovvero giustificata da 
un motivo razionale, c’è una generale tendenza all’equiparazione del trattamento tra cittadini 
e stranieri. Tale tendenza è stata promossa anche dal processo di internazionalizzazione dei 
diritti umani nonché dal processo di integrazione comunitaria (vedi focus su cittadinanza 
comunitaria p. 12).  
 
I diritti sociali sono diritti fondamentali? Come vengono disciplinati i diritti 
sociali degli immigrati?  
Il costituzionalismo del novecento e in particolare del secondo dopoguerra ha costruito 
l’impianto dei diritti fondamentali sui temi della “libertà dal bisogno” e della rimozione degli 
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squilibri economico-sociali. La dignità umana viene declinata facendo attenzione alle reali 
condizioni di vita, al contesto socio-economico nel quale si sviluppa la personalità. Un 
esempio per tutti è l’art. 3 della Cost. ITA: che al comma 1 afferma il principio della pari 
“dignità sociale” (tutti i cittadini hanno pari dignità sociale..) e al comma 2 stabilisce che E’ 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che limitando 
di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica 
e sociale del paese (principio di uguaglianza sostanziale). 
 
 Diritti Sociali sono Diritti Fondamentali e sono una declinazione essenziale della dignità 
umana; spettano quindi ad ogni essere umano e anche agli stranieri. 
 Nonostante questo, siccome i diritti sociali sono sempre stati considerati diritti costosi e 
quindi più dipendenti dalle risorse dello Stato, è prevalsa un’interpretazione costituzionale 
che, in considerazione del principio della limitatezza delle risorse finanziarie, ammette un 
trattamento differenziato nell’esercizio dei diritti sociali non solo tra italiani e stranieri ma 
anche tra diverse “categorie” di stranieri. Come vedremo nel concreto l’accesso ad un diritto 
sociale può cambiare moltissimo a seconda della situazione in cui ci si trova.  
 
Da un punto di vista letterale generalmente i diritti sociali vengono riconosciuti a “tutti” (es. 
educazione ITA art. 34 e SPA art. 27) o in modo impersonale (SPA salute art. 43). Ma in 
alcuni casi a livello di costituzione questi diritti vengono riservati al cittadino (es. ITA diritto 
all’assistenza sociale art. 38.1; SPA diritto all’abitazione art. 47).  
 
A definire le modalità di accesso ai diritti sociali da parte degli stranieri, ovvero il loro 
esercizio, la loro fruibilità concreta, è il legislatore (statale o regionale); ovviamente la Corte 
può apprezzare la costituzionalità di tali scelte legislative in sede di giudizio di 
costituzionalità. La legislazione statale
11
 di definizione della condizione giuridica dello 
straniero ha quindi un ruolo fondamentale per determinare il “contenuto concreto” dei diritti 
sociali di cui godono gli stranieri in un dato ordinamento. In Italia il testo unico 
sull’immigrazione definisce un catalogo di diritti sociali riconosciuti allo straniero, 
specificando quelli dello straniero in condizione regolare ed irregolare. 
                                                 
11
 Normativa di riferimento è il c.d. “testo unico immigrazione”, ovvero il d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norma sulla condizione dello straniero [poi 
modificato tra le altre da l. 30 luglio 2002, n. 189 (c.d. bossi-fini) e l. 94/2009 (c.d. decreto sicurezza)] 
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Rispetto alla definizione dell’accesso ai diritti sociali da parte degli stranieri dobbiamo 
considerare tre aspetti fondamentali: 
A) Condizione di regolarità o irregolarità dello straniero 
B) Rapporto tra tipo di permesso di soggiorno e fruibilità dei diritti sociali 
C) I soggetti competenti a disciplinare i diritti sociali degli immigrati 
 
A) L’accesso ai diritti sociali secondo la condizione di regolare o irregolare 
Le modalità di esercizio dei diritti sociali da parte di stranieri extracomunitari regolari ed 
irregolari non sono le stesse. Negli ordinamenti costituzionali contemporanei è prevalsa 
l’interpretazione che lascia ampia discrezionalità allo Stato nel definire il tipo di 
“attaccamento”, ovvero il collegamento con società, che dà accesso a determinati diritti 
sociali. 
Il principio generale è quello della residenza legale, ovvero hanno accesso ai diritti sociali gli 
stranieri regolari residenti, per i quali vale il principio generale della parità di trattamento con 
i cittadini nazionali.  
A volte viene previsto un periodo minimo di residenza previa ai fini di aver accesso a un 
determinato diritto, ma dipende dai diritti e dai casi nazionali (es. in ITA: no periodo minimo 
per accesso a diritto alla salute (art. 34 t.u.) e all’istruzione non universitaria (38); Australia: 
residenza previa di due anni per qualsiasi diritto sociale. Inoltre l’accesso può essere legato al 
tipo di permesso di soggiorno (vedi prossimo paragrafo). 
Gli irregolari invece non hanno accesso diritti sociali (principio generale di esclusione), salvo 
eccezioni. In particolare il diritto all’istruzione dei minori (ITA t.u. immigrazione art. 38) a 
prescindere dalla situazione amministrativa dei genitori (Convenzione sui diritti del fanciullo 
1989); inoltre il diritto alla salute: sono garantite le “cure ambulatoriali ed ospedaliere 
urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi 
i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, 
in particolare garantiti: a) la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di 
trattamento con le cittadine italiane; b) la tutela della salute del minore in esecuzione della 
Convenzione sui diritti del fanciullo, … (ITA art. 35.3). 
 
B) Rapporto tra tipo di permesso di soggiorno e la fruibilità dei diritti sociali 
Il principio generale è che la residenza legale dà accesso ai diritti sociali in condizioni di 
parità. Ma spesso interviene un secondo fattore: la tipologia di permesso di soggiorno. 
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Sempre più è il tipo di permesso di soggiorno permanente che assicura l’accesso in condizioni 
di parità, essendo considerate ammissibili delle restrizioni all’accesso ai diritti in caso di 
soggiorno temporaneo. Tali restrizioni vengono considerate ammissibili in quanto tali 
stranieri non avrebbero un legame stabile con lo Stato di accoglienza. Ma prima di richiedere 
questo permesso di soggiorno gli immigrati devono aspettare molti anni e soddisfare molti 
requisiti (cfr. Italia: 5 anni di residenza previa; casa di determinati mq; certificato di idoneità 
igienico-sanitaria; risorse economiche sufficienti); inoltre in alcuni casi si sta adottando una 
politica restrittiva dell’accesso al soggiorno permanente, favorendo il rilascio di permessi di 
soggiorno di media o breve durata (Francia 2006; Italia 2002).  
Esistono quindi dei casi nazionali o di specifici diritti in cui se hai solamente la residenza 
temporale (o un determinato tipo di permesso di soggiorno piuttosto che un altro), hai accesso 
a meno prestazioni: 
es. 1  ITA diritto alla casa e all’assistenza sociale (rispettivamente art. 40: permesso di 
soggiorno almeno biennale  invece SPA: solo residenza legale. 
es. 2  Diritto alla salute: per il Canada è necessaria la residenza permanente per accedere in 
parità; per l’Italia basta la condizione di regolare per potersi iscrivere al servizio sanitario 
nazionale;  
 
C) I soggetti competenti a disciplinare i diritti sociali degli immigrati: Stato, Regioni 
o entrambi?  
In Italia la Costituzione stabilisce quali materie sono di competenza legislativa dello Stato 
(c.d. competenze esclusive statali), quali sono condivise dallo Stato, che ne stabilisce i 
principi, e dalle Regioni, che invece disciplinano i dettagli, rendendo applicabili e operativi i 
principi statali (c.d. competenze concorrenti); tutte le altre materie spettano alle Regioni (c.d. 
competenze esclusive regionali) (cfr. art. 117 Cost. ita).  
Detto così, sembra tutto molto semplice e lineare, ma nella realtà le materie sono strettamente 
interconnesse e non è sempre facile capire se una determinata questione sia di competenza 
dello Stato o delle Regioni, in quanto su di essa incidono due o più ambiti di competenza. 
Vediamo l’esempio della disciplina dei diritti sociali degli immigrati. 
In quasi tutti gli Stati decentrati – siano essi federali o regionali – lo Stato centrale ha 
competenza esclusiva in materia di immigrazione
12
 e disciplina della condizione giuridica 
dello straniero
13
 (ITA: art. 117.2 lett. a) e b)), mentre le Regioni o Stati federati hanno 
                                                 
12
 Norme sull’ingresso, soggiorno e allontanamento; regolazione dei flussi migratori. 
13
 Disciplina dei diritti e doveri degli stranieri, regolari e irregolari. 
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competenza esclusiva o concorrente in materie che incidono inevitabilmente sui diritti sociali 
di tutti, siano essi cittadini o immigrati (istruzione; sanità; servizi sociali; abitazione, …):  
 
Quale soggetto è competente a disciplinare i diritti sociali degli immigrati? Lo Stato, le 
Regioni o entrambi? 
In Italia, la legge statale sulla condizione giuridica dello straniero ha previsto un catalogo di 
diritti, compresi quelli sociali. Ciò in esercizio delle competenze esclusive statali in materia di 
immigrazione e condizione giuridica dello straniero. Di fronte alla disciplina statale dello 
statuto dei diritti sociali degli stranieri, cosa possono fare le Regioni che hanno 
competenze esclusive o concorrenti in materie che incidono sui quei diritti (ad. es. 
l’istruzione, la sanità, le politiche abitative, ecc..)? Possono dettare delle norme, prevedere 
delle politiche, o la competenza statale può essere interpretata in modo così esteso da 
impedire alle Regioni di dettare qualsiasi disposizione concernente gli stranieri? In Italia 
esistono due sentenze della Corte costituzionale che hanno dato indicazioni chiare e decise sul 
tema (300/2005; 156/2006). In entrambi i casi il Governo ha impugnato due leggi regionali 
sull’integrazione degli immigrati (Emilia Romagna; Friuli Venezia Giulia) sostenendo che 
violassero la competenza esclusiva statale in materia di condizione giuridica dello straniero e 
tutte e due le volte la Corte ha risposto che le leggi regionali non violavano la competenza 
statale ma erano piuttosto espressione dell’esercizio delle competenze regionali settoriali in 
istruzione, sanità, servizi sociali, ecc…La Corte ha inoltre ricordato che è proprio il t.u. 
immigraz. a prevedere l’intervento delle Regioni, in un ottica di cooperazione tra Stato, 
Regioni e Enti Locali nel raggiungimento dell’obiettivo comune dell’integrazione.  
 Alla luce della giurisprudenza della Corte, e di quanto disposto dal t.u. immigraz. 
l’interpretazione più coerente del riparto costituzionale di competenze tra Stato e Regioni 
nella definizione del diritti sociali degli immigrati, è che le Regioni, nell’esercizio delle loro 
competenze settoriali, non solo possono, ma devono,  prevedere delle misure per rendere 
effettivi i diritti sociali degli immigrati, rispettando però le previsioni minime dettate dalla 
legge statale. Quindi lo Stato, in esercizio della competenza esclusiva statale in materia di 
condizione giuridica dello straniero, stabilisce le condizioni minime di esercizio dei diritti 
sociali degli immigrati ma tale competenza non impedisce alle Regioni, in esercizio delle loro 
competenze esclusive e concorrenti settoriali, di prevedere delle misure ulteriori, purché 
estensive e non restrittive dei diritti.  
 
 
Lezione del 31 marzo 2011 – Angela Rodano 
 11 
FOCUS CITTADINANZA COMUNITARIA 
La cittadinanza comunitaria è stata istituita dal Trattato di Maasticht (1992) e ha una logica 
complementare: si aggiunge alla nazionale, non la sostituisce. Ad es. noi siamo sia cittadini 
italiani che cittadini comunitari.  
 
Quali sono i diritti di un cittadino comunitario residente in un paese membro della UE? 
(ovvero l’insieme comune di diritti che sono riconosciuti ad un francese in qualsiasi Stato 
membro viva (Italia, Germania, ecc.); quindi il corpus di diritti che deve essere riconosciuto al 
cittadino comunitario in ogni paese membro della UE). 
La normativa di riferimento a livello comunitario è la Direttiva 2004/38/CE relativa al diritto 
dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri, recepita in Italia con il  D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30. Al 
cittadino comunitario sono riconosciuti praticamente gli stessi diritti dei cittadini di quel paese 
(principio della parità di trattamento). In particolare ai cittadini comunitari è riconosciuta la 
libertà di circolazione e soggiorno in tutta la UE e il diritto di voto alle elezioni 
amministrative; inoltre l’allontanamento dal Paese di residenza è soggetto a moltissime 
limitazioni. Tale equiparazione dei diritti a cui ha progressivamente portato il processo di 
integrazione europea e l’affermarsi della cittadinanza comunitaria è fortemente rivoluzionaria, 
perché ha portato a riconoscere all’interno di uno Stato ad uno straniero (colui che non ha la 
cittadinanza di quello Stato) gli stessi diritti del cittadino. L’esercizio concreto dei diritti è 
però soggetto ad alcune limitazioni, definite dalla Direttiva e apportabili anche dagli Stati 
membri; tra l’altro queste limitazioni al diritto di circolazione e soggiorno dei cittadini 
comunitari sono aumentate con il processo di allargamento dell’Unione europea. In 
particolare, passati i 3 mesi di soggiorno in uno Stato membro, anche i cittadini comunitari 
devono dimostrare di avere risorse economiche sufficienti per loro stessi e gli eventuali 
familiari.  
 
Nell’ordinamento comunitario ci sono due principi cardinali che hanno avuto necessariamente 
una logica espansiva: 
1) Principio di libera circolazione delle persone
14
: da lavoratore comunitario a 
lavoratore extracomunitario PERCHE’ se abolisci controlli alle frontiere interne per il 
                                                 
14
 Uno degli obiettivi prioritari della Comunità europea, previsto nel Trattato istitutivo del 1957, perché è una 
delle 4 libertà (insieme alla libertà delle merci, dei capitali e dei servizi) necessarie per realizzare il mercato 
comune, il quale si basa sulla libera circolazione dei prodotti e dei fattori produttivi (la manodopera è un fattore 
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primo, necessariamente anche per il secondo; libertà dell’uno implica liberta 
dell’altro; 
2) Principio di non discriminazione
15
 in base a nazionalità  principio della parità di 
trattamento: prima del cittadino comunitario rispetto al nazionale; poi di quello 
extracomunitario rispetto al comunitario.  
 effetto espansivo della cittadinanza comunitaria: progressiva equiparazione del 
trattamento extracomunitari/comunitari  
 
Quali sono i diritti di un cittadino extracomunitario residente di lungo periodo in un 
paese membro della UE? (ovvero quali sono i diritti comuni di un tunisino lungo residente 
che gli sono riconosciuti in ogni Stato membro dell’UE).   
Punto di riferimento normativo è la Direttiva 2003/109/CE, del 25 novembre, recepita in 
Italia con d.lgs. 3/2007, relativa allo status di soggiornante di lungo periodo, secondo la quale 
tale status può essere richiesto dopo un soggiorno ininterrotto di cinque anni (art. 4). Il 
cittadino di un paese terzo deve documentare di disporre per sé e i propri familiari di risorse 
stabili e regolari e di una assicurazione sanitaria. Lo status di soggiornante di lungo periodo è 
permanente e automaticamente rinnovabile (previa domanda di rinnovo). Se gli viene 
conferito lo status di soggiornante di lungo periodo, il cittadino del paese terzo:  
1. gode dello stesso trattamento dei cittadini nazionali per quanto riguarda i diritti 
economici e sociali (applicazione del principio della parità di trattamento tra 
cittadini comunitarie e cittadini di paesi terzi) (art. 11.1) nonostante venga lasciato 
agli Stati membri ampio margine di restringere l’accesso a questi diritti da parte dei 
cittadini dei paesi terzi (cfr. sempre art. 11, commi 2 e 3); (il legislatore può definire 
nella sua discrezionalità le modalità di esercizio di un diritto).  
2. acquisisce il diritto di soggiorno nel territorio di qualsiasi Stato membro diverso da 
quello che gli ha conferito lo status di soggiornante di lungo periodo alle condizioni 
stabilite nella direttiva
16
 (art. 14) 
                                                                                                                                                        
produttivo). Nasce con una forte connotazione economica, intesa come libera circolazione dei lavoratori ma 
gradualmente diventa libera circolazione delle persone.  
15
 Uno dei principi cardine della Comunità: non si possono fare discriminazioni in base alla cittadinanza 
comunitaria. Tale principio porta al principio della parità di trattamento tra cittadino comunitario e cittadino 
nazionale, ad es. tra un cittadino francese che vive in Italia e un cittadino italiano. Gradualmente questo principio 
si comincia ad applicare anche ai cittadini extracomunitari (cfr. Programma Tampere 1999 e Programma 
dell’Aja 2004; cfr. inoltre art. 79 del TFUE “L’Unione sviluppa una politica comune dell’immigrazione intesa 
ad assicurare…l’equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri…”) 
16
 Il soggiornante di lungo periodo può risiedere in un altro Stato membro sulle seguenti basi: a) esercizio di 
attività lavorativa; b) motivi di studio; c) altri scopi. 
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3. ha diritto al ricongiungimento familiare con i familiari con i quali si era ricongiunto 
nel paese dove aveva acquisito lo status di soggiornante di lungo periodo (art. 16) 
4. è maggiormente tutelato nei confronti dell’allontanamento che può essere disposto 
solo per minaccia grave all’ordine pubblico o alla pubblica sicurezza (art. 12); 
 
La direttiva che dovrebbe definire i diritti comuni dei cittadini extracomunitari che non sono 
residenti di lungo periodo non è ancora stata approvata perché gli Stati membri non riescono a 
trovare un accordo
17
. Quindi il principio della parità di trattamento tra cittadini comunitari e 
cittadini di paesi terzi, proclamato a Tampere, per ora è stato applicato solo per i residenti di 
lungo periodo, e lasciando comunque possibilità di restrizione ed eccezione agli Stati membri.  
                                                 
17
 Proposta di direttiva del Consiglio 23 ottobre 2007, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di 
un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato 
membro, definendo un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano legalmente in uno 
Stato membro.  
